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L'intervista della domenica 'fAl!^^^^^^B^x 
Mf y » » w ****** w v u u u v m v m v w l'uomo che oggi guida llnter contro il Milan 
QuÉido fu scoperto, a quattordici anni, lavorava in una tipografia come litografò 
Legge, ascolta musica classica, osserva scettico le follie miliardarie del suo ambiente 

Giovanni Tràpattoni, 
mister di un calcio 
per ragazzi viziati 
m MILANO. Ci sono eventi, 
per nulla straordinari per lo 
più, anzi quasi domestici, che 
restano invece nella memoria, 
Incasellati dalla sovrapposi­
zione di altn eventi, quelli si 
eccezionali. Una rivincita del­
la banalità o non piuttosto 
un'inconscia valutazione di 
quel momento come straordi­
nario, a dispetto di tutta la ra­
zionalità? Beh, pud non ap­
partenere all'ordinarla ammi­
nistrazione, anche per un nor­
male tlioso, trovarsi una sera 
In un locale in compagnia di 
Antonio" Ghirelll, direttore di 

'iìittcàpart, Renato Cesarlnl, 
aljenalore della Juventus, 

lónjar. .Slvori, divo ottimo e 
massimo. Quanti anni sono 

, j»Mat i t . trema, aìl'lncirca, 
1 9 5 9 q I 9 6 0 , Perché lo ricor­
da, quell'Incontro? Non per il 
raccónto inedito e picaresco 
di una rivoluzione argentina 
che aveva visto Cesarmi tra i 

, protagonisti di una coloratissi­
ma e un po' cialtronesca esibì-
zlone autobiogralica. una «mi-
longa. da gran ballerino. La ri-

! cordo si, ma è un Intervento di 
Sivorl, sigaretta In bocca e 
whlskj nel bicchiere, irriveren­
te scugnizzo e genio pedestre 
- f Slyórl.ehe mi sia Impresso 
ridila; memoria » mentre chie-
;dfi ài-«mister» cosa crede che 
un allenatore possa ancora In­
segnarli, di calcio. Senza bo­
ria, ma quasi con curiosa 
Umiltà. Intatti, cosa può inse-

I -«rare un allenatore a Slvori, a 

j j y y ì i n aneddoto storico che 
I "girò » Oiovannl Tràpattoni, 
1 PalleniUore italiano che ha 

vinto tutto, che ha vinto -di 
. più", secondo stile-spot. Tren-

] * l'anni la giocava pure lui, in 
L... «poca Slvori, nel Milan di Via-

ni e di Rocco. Riuscì a cancel­
lare dal campo Pcle, impe­
dendoci di vederlo, quella vol­
ta che eravamo andati a San 
Siro proprio per ammirare il 
divino. (Quell'incontro appar­
tiene ormai alla mitologia cai-

, cistica, una specie di Davide e 
-Co l l a , un'esaltazione irripeti­

bile. Una bella soddisfazione, 
(/ d i e vale almeno quanto le 17 

' maglie azzurre. Trapatlonl? 
Ah, e quello che annullò Pele. 

,,, I sei scudetti portati alla Juven-
, tus non bastano a distrarre da 

" I quell'avvenimento. Né que-
ah st'altro che ita arrivando al-
<iv. l'Inter, Ne le Coppe. A propo­
l i . . sito, cosa si puO insegnare a 
„ f P l a t W 

'"', «Insegnare è un termine 
' molto ambiguo, tanto più ai 

tempi di Slvori, dove estro e 
Improvvisazione avevano an­
cora un ruolo predominante 
nel gioco, Adesso le cose so-

Da calciatore ha vinto pressoché tutto, ma resterà 
per sempre celebre (un po' indebitamente) co­
me l'uomo che fermò Pelè. Da allenatore ha vinto 
tutto, ma la sua figura è lungi dall'essere definita. 
Perché Giovanni Tràpattoni, che oggi sarà, dalla 
panchina, uno dei protagonisti del derby Inter-Mi-
ian, è individuo dalla personalità ricca di sfumatu­
re e aspetti interessanti. 

FOLCO PORTINARI 

no cambiate e 11 calcio è mol­
lo pio tattico. Perciò insegni 
non ai singoli ma alla squadra 
la tattica predisposta. Non è 
che gli estri e gli estrosi non 
servano pia. Averne! Ma un 
paio al massimo. Troppe Indi­
vidualità messe assieme, nel 
calcio moderno, possono por­
tarvi o alla casualità occasio­
nale o al massimo sforzo per il 
minimo risultato. Gli esempi, 
anche recenti, non mancano», 
SI, pero il mestiere di allentare 
e un punto d'arrivo, una con­
clusione. Lei al càlcio ci e arri­
vato subito o svolgeva una di­
versa attività, che so lo studio 
o un lavoro? 

«lo vengo dal lavoro, dall'of­
ficina. Ho Incominciato a 14 
anni come compositore lito­
grato, Si lavorava anche fino a 
12 ore al giorno, nonostante 
l'età, È stata una scuola im­
portante, Allora giocavo in 
una «quadretta e partecipavo 
ai tornei estivi. Ed * appunto 
In un torneo che mi scopri 
Malatesta, osservatore del Mi­
lan. Cosi, mi trasterii, senza 
mollare la tipografia. MI dava­
no mille lire a partita-allena­
mento, che andavano a Inte­
grare la paga. Ma a 18 anni ri­
masi orfano e Vianl convocò 
mio fratello spiegandogli che, 
entrando in squadra, avrei po­
tuto alutare meglio la famiglia 
e mantenere mia madre. Era II 
1958 e mi offrirono lOSmila li­
re ai mese. Che si aggiungeva­
no allo stipendio di litografo. 
Sei ore al giorno Invece di 12 e 
cosi lino al 20, cioè fino alla 
convocazione per le Olimpia­
di. Le confesso che Ito avuto 
sempre una qualche reticenza 
a dedicarmi Interamente al 
calcio, quel lavoro mi sembra­
va più sicuro, una garanzia a 
confronto dell'alcatorietà del 
gioco. E questa mentalità mi è 
rimasta nel profondo, è un po' 
la mia filosofia. Al Milan co­
nobbi il mio grande amico, Gi­
gi Radice. Gigi aveva già una 
Seicento e tornando a Cusano 
Mllanino mi lasciava, sulla 
strada, a casa mia». 

(Tralascio il discorso triste 
e rammaricato sull'ingiusta 
sorte toccala a Radice, a Tori­
no, da parte di un'Indecorosa 

LA DOMENICA DEL PALLONE 

ORE 1 6 . 0 0 

f : È dì nuovo suspense 
-: nella zona minata 
* con tre spareggi-salvezza 

H II campionato di serie A 
riprende dopo la sosta per gli 
Impegni della Nazionale, 
mentre è la serie B a riposare. 
U 26» giornata presenta ben 
9ci incontri che interessano la 
zòna bassa della classifica. 
Tre gli scontri-spareggio per la 
salvezza che vedono di fronte 
Cesena e Ascoli, Lazio e Lec­
ce, infine Torino e Bologna. 1 
Cesenati è da tre lumi cne non 
vincono. L'ultimo successo ri­
sale alla 22» giornata quando 
sconfissero in casa il Torino 
(3-2), Dal canto loro i mar­
chigiani sono reduci da cin­
que risultati utili, ultimo il suc­
cesso sul Como (2-0). Per i 
biancazzurri di Maierazzi, il 
cu( ultimo successo risaie al 
15 gennaio scorso, nel derby 
con la Roma, è decisivo batte­
re il Lecce di Mazzone (redu­

ce dal pareggio col Milan: 1-
1). altrimenti II baratro della B 
si spalancherà loro d nanzi. 
Squalificato Sosa sarà R Z20I0 
a sostituirlo. I granata di Clau­
dio Sala sono in bilico. lv vit­
toria sulla Roma e il pareggio 
a Verona hanno rinfocolato le 
speranze di salvezza. O^gi 
non dovranno commettere er­
rori soprattutto perché il pros­
simo lumo li vedrà a San Siro 
contro il Milan. Le altre tre pe­
ricolanti: Fisa, Como e Pesca­
ra, avranno il vantaggio del 
fattore campo, ospitando ri­
spettivamente Atalanla, Roma 
e Fiorentina. Ne dovranno far 
tesoro in quanto nel turno 
successivo saranno tutte e tre 
impegnate in trasferta: i tosca­
ni a Verona, . comaschi a Fi­
renze e gli abruzzesi a Cese-

dirigenza, non si sa se più in­
competente o smemorata, e 
un'altrettanto indecorosa tifo­
seria oltranzista, unite nel ten­
tativo di mandare a fondo fin 
la memoria della grande squa­
dra granata: una specie di rin­
novata Superga, a celebrazio­
ne del quarantenpip... ndr). 

L'argomento mi interessa. 
C'è, dietro il discorrere di Trà­
pattoni, una maturità mista a 
cultura che non bastano gli 
anni a far crescere. C'è un 
mondo osservato con occhio 
lucido, senza abbandoni, sen­
timentalistici, tentando sem­
pre un altro punto di vista che 
non sia quello specifico. Capi­
sco poco alla volta non cosa 
sìa ma cosa dovrebbe essere 
un allenatore, un mestiere che 
forse conosce molti tecnici ma 
pochissimi uomini. Che si 
preoccupa più dei «ragazzi», 
della loro salute mentale, che 
dei trionfali risultati. I quali, 
guarda caso, arrivano proprio 
alle sue squadre. Non soppor­
ta l'enfasi, il tono sempre alto 
ed esaltato di molti suoi colle­
glli e presidenti. D'altronde, ri­
corda, lui si è allenato, a sua 
volta, a una scuola unica, tra 
l'Avvocato e Boniperti, 

•L'avvocato non sì è mai in­
tromesso. Mi telefonava ogni 
settimana, magari alle 7 di 
mattina, per avere notizie; ve­
niva a bersi un tè negli spo­
gliatoi prima delle partite, ma 
non interveniva mai sul mio 
lavoro. Pero l'ambiente del 
calcio è un altro. È un'attività 
imbevuta di cinismo, si va in 
alto ma si va anche in disgra­
zia senza nessuna colpa o ra­
gione. E qui la mia esperienza 
giovanile, la mia formazione, 
diventa fondamentale. Ecco, 
non mi monto la testa perché 
so che bisogna assolutamente 
raggiungere un equilibrio in­
tellettuale ed è questo il moti­
vo per cui sto più attento alle 
disgrazie altrui che non alle 
esaltazioni fuori misura. Che 
mi disturbano anche quando 
mi riguardano*, 

(E qui tralascio tutto un se­
rio argomentare sulla consi­
stenza o meno della stampa 
sportiva, sulla consistenza tee-

CESENA-ASCOU 

Rossi I 
Gelato I 
Umido 
Bordln l 

Calcatala I 
Jozlol 
Attili < 

Plraccini I 
Agostini I 

Domini | 
Traini I 

I Panagli 
I Destro 
I Mancini 
I Benattì 
I Rodia 
I Fontclan 
I Agostini 
I Alolsi 
I Giordano 
1 Giovanne!!! 
) Cvektovic 

Arbitro: PAIRETTO di Torino 

Alboni ffi Bocchino 
Chili ffi Fusco 

DBI Bianco ffl Fioravanti 
Masolinl Q donatomi 
Chierico (D Carino 

COMO-ROMA 

Paradisi Q Peruzzi 
Annoni 0 Gerolin 

(Oddi) 
Colantuono • ) Nel» 

Biondo Q Tempestili! 
Maccoppi fl Manfredonia 

Albiero 0 Di Mauro 
invernigli 0 Massaro 

Centi 0 Desideri 
Comellusson 0 Benito 

Milton 0 Giannini 
Simone 0 Pollcano 

Arbitro: LUCI di Firenze 

Savorani ffl Tancredi 
Giunta ffi Oddi 
Ver» 0 Ferrarlo 

Tedesco 0 Andrade 
Didone (D Rizziteli) 

LA SCHEDA 

Nel suo «pedigree» 
sei scudetti 
con la Juventus 
Giovanni Tràpattoni è nato a 
Cusano Milanino (Milano) il 
17 marzo 1939. E sposato e 
ha due figli. Da giocatore ha 
vinto due scudetti nelle file 
del Milan dove giocava da 
mediano. Con la maglia ros-
sonera ha vinto pure due 
Coppe dei campioni e una 
Coppa delle Coppe. Ha in­
dossato 17 volte la maglia 
azzurra della Nazionale A e 
sette volte quella della rap­
presentativa giovanile. In Na­
zionale A ha assaporato an­
che la magnifica soddisfazio­
ne di realizzare un rete deci­
siva, il nove giugno 1963 al 
Prater di Vienna dove l'Italia 
sconfisse l'Austria 1-0. Gio­
vanni Tràpattoni realizzò il 
punto vincente al 56'. In serie 
A debutto nella stagione 
1959-60 nelle file del Milan 
ma la lunga carriera la con­
cluse col Varese, dunque an­
cora in Lombardia. La sua 
carriera di giocatore è quindi 
tutta lombarda. 

La cartiera di allenatore l'i­
niziò tornando a casa e cioè 
al Milan, Ma divenne famoso 
nelle file della Juventus, emi­
grando nel vicino Piemonte. 
Con la Juve ha vinto sei scu­
detti, una Coppa dei campio­
ni - la tragica finale dello sta­
dio Heysel a Bruxelles - , una 
Coppa delle Coppe, una 

Coppa Uefa, una Coppa in­
tercontinentale e una Super-
coppa. Ha vinto, tanto per 
precisare, anche la Coppa 
Italia. 

Dopo la lunga milizia 
bianconera è tornato ancora 
una volta a casa, ma stavolta 
sull'altra sponda1 milanese, 
quella dell'Inter con la quale 
è avviato a conquistare l'en­
nesimo scudetto. Raramente 
un uomo del calcio ha vinto 

nica e culturale delle nuove le­
ve, che farebbe un capitolo a 
sé, importante soprattutto per 
le responsabilità di cui si è 
gravata e si grava nei confronti 
della morale sportiva corrente 
cosi come dei comportamenti, 
(ndr). 

«Vede - prosegue - se uno 
non è convìnto dentro di sé di 
essere una persona, nel pieno 
senso della parola, C' "esser­
ci" insomma, allora si va al 
diavolo. Questo è il mio lavo­
ro. Mica di insegnare il calcio 
a Platini ma di ricordare alcu­
ne cose, o di insegnarle, a de­
gli uomini & a dei giovani. Mi 
fa ridere sentir parlare di sacri­
ficio da parte degli atleti. Mi fa 
ridere perché la parola sacriti-

NIER-4WLAN 

ZengaI 
Bergoml I 
Brehme I 
Matteoli I 

Ferri! 
Verdelli 
Bianchi I 

Berti I 
Dlazl 

Matthaeua I 
Serena I 

I G . Galli 
I Tassoni 
I Molami 
I Colombo 
I Castacurta 
I Baresi 
I Donadoni 
i Ancelotti 
I Van Baaten 
I nijktwtf 
| Virdis 

Arbitro: MAGNI di Bergamo 

J Musai 
Morello ffi F. Galli 
Baratdl 0 Viviani 
Panna 0 Mannari 

LAZIO-LECCE 

Martina I 
Marino 1 

Greguccl I 
Piscadda I 
Beruatto I 
(Monili 

Pini 
Di Canio I 

Murol 
Rizzolo I 
Scloaa 1 
leardi f 

(Acerblsl 
Arbitro: D'ELIA di Salerno 

tanto, prima da atleta e poi 
da tecnico. Ed è cosi uno dei 
pochi capaci dì smentire la 
regola che un campione ra­
ramente sa essere un buon 
allenatore. 

Fischi, urla, gesti: 
e proverbiale 
la grinta di 
Giovanni Tràpattoni 
quando 
è In panchina 

ciò l'ho sentita solo adesso. 
Uno fa il suo mestiere, no?. 
Quand'ero in tipografia si par­
lava di lavoro, non di sacrifi­
cio. Non solò, quel che mi 
spaventa sor» i genitori, che 
hanno già lutto preventivalo e 
tirano su i figli come polli d'al­
levamento. Ci sono dei giova­
ni cosi integrati che non han­
no più alcun punto di riferi­
mento. Gli manca la musica, 
non conoscono quel dlin^dlin 
che si sente nel pressi della 
Breda e della Rai, la musica 
della cartolina. Persone come 
Baresi, Serena, Bergpmi, Ferri 
ce n e sempre meno. Trovo 
pochi che sanno porsi un 
obiettivo. E un insieme di cose 
ormai che fanno si che si entri 
in un mondo sballato, con va­
lori fasulli, in cui et si perde in 
frivolezze. Il mio lavoro è di far 
diventare uomini dei ragazzi 
viziati. Ma pure, e soprattutto, 
di non creare differenze tra lo­
ro, di tenerli assieme lutti 
eguali. E poi, vede, glielo spie­
gò finché posso «he sono ca­
duti In un mondò fortunato, e 
se non capiscono glielo tiro 
nei denti», lo ascolto. Tràpat­
toni non lo sa ma lo in questo 
momento sono a lezione e 
cerco umilmente di imparare. 
Ha Idee chiare, e scettico di 
fronte alla soluzione parados­
sale di trasformare gli stadi in 
carceri di massima sicurezza. 
Che senso ha, allora, andare 
allo stadio? tao gli e anche 
chiaro lo stato di disagio che 
permea questo mondo preca­
rio e le funzióni di cui viene 
caricato. 

«Noi siamo un popolo che 
mitizza facilmente, Quand'ero 
a Torino, Trincherò mi diceva 
tempre che il calcio * cultura. 
Cultura di massa, d'accordo, 
ma sempre cultura. Non mi 
bastano più gli Interessi colla­
terali a spiegarmi il fenomeno 
che va dal tre quotidiani spor­
tivi alle scommesse, alla vio­
lenza. A me sembra che il ve­
ro nocciolo della questione 
stia nella smania di protagoni­
smo Da un lato 11 protagoni­
smo degli addetti ai lavori, gio­
catori, allenatori, presidenti e 
giornalisti, dall'altro II protago­
nismo, come) dire, per identifi­
cazione del «osi . I quali ten­
dono a Identificarsi In qualco­
sa di assoluto, più immaginato 
che reale, sul quale e con il 
quale esercitano finalmente la 
loro competenza. È uno sfoga­
toio, uno dei rari casi in cui la 
società gli permette di "parte­
cipare", con l'illusione della 
competenza'. Ma c'è anche il 
tifo organizzato... 

«Certo, pero come conse­
guenza. Quand'ero giovane e 
passava una ragazza la guar­
davo intimidito. Ma se erava­
mo in due, le dicevamo ap­
presso qualcosa. Qui è la stes­
sa cosa. Il gruppo da una sorta 
di garanzia, di tutela nell'ano­
nimato. Quel che non vorrei 
ammettere, in ogni caso, è 
che dietro ci sia una strumen­
talizzazione politica, benché 
da certe-informazioni abba­
stanza sicure... Io credo co­
munque che il '90 segnerà un 
discrimine. Non vede? Siamo 
dentro una sorta di inflazione 
calcistica e da parte nostra 
non porremo regalare uno 
spettacolo sempre alto, cioè 
all'altezza dei cosU. Basti ve­
dere le esperienze analoghe 
in Sud America e In Spagna. 
Temo che potremmo uscirne 

SERIE C I 

Arezzo-Prato: Tommasl 

Danhona-Vloinu: Collina 

Lucchaso-Centaa»: Brasca 

Marrrove-Rccjajlana: Rosica 

Pro Uvorno-Vlrescn: Mimmi 

Spal-ModKiK Rivo» 
Spezle-Cerrareee: Pucci 

Trento-Montevarchi: Gasoli 

Vtnazla M.-Trioellna: Anna 

Prato 37: Trìaatjna a Spazia 35; 
Modana 33: Carrarese 32; Luccho-
ae 31: Montevarchi 30; Mantova 
29; Arezzo, Venezia M. e Derthons 
27: Vreacit a Vicenza 2t : Canteae 
a Trento 28: Spai 21: Pro Livorno 
IT. 

OinONC B 
Brlndìei-Vis Pesaro; Pellegrino 
Cagliari-Catania: Bizzarri ~ 
Campobssao-Tortoa: Introvipne 
Casareno-Perugle: Conocchlari 
Prancavllla-Pelermo: Chieee 
Glarre-lschla: Gazzetta 
Monopoli-Foggia: Clnclrlplnl 
Riminl-Froalnonos Lombardi 
iulernltana-Caaerte: D'Ambrosio 

CLASSIFICA, Cagliari punti 39; 
Foggia 37: Palermo 39: Cannane 
e almllil 34; Toma 32: Perugie e 
Calarono 31; Catania 29; Campo­
basso. SelernHane e alar» 27: 
FrencavHle 20: Via Pesaro e lochi» 
26; Froelnona 24: Monopoli 23: 
Filmini 15. 

con le ossa rotte., E il Tràpat­
toni privato? Il torinese, per 
esempio? 

.Torino « dove mi sono ri­
conosciuto uomo. È u n i città 
con ima spaccatura netta, ini 
sembra, tra lavoratori e bamee-
sere, due mondi che si con­
frontano. Io poi ho trovato de­
gli amici colti: Gorller, profes­
sore universitario, che mi ha 
convinto a studiare l'inglese e 
adesso gliene sono grato; o 
trincherò, filosofoe Hn troppo 
tifoso, che mi ha dato la possi­
bili!* di considerare il fenome­
no da uh altro punto di vista. 
lo ammiro mólto gli scrittori, 
ho letto moltissimo e sono 
pentito di aver smesso presto 
di studiare. I miei autori? Arno) 
in modo speciale l'Ottocento 
romantico, I russi Dostotevsld 
e Tolstoi. Ma neppure Sten. 
dhal. E tra I moderni Heming­
way. La mia vera passione è la 
musica sinfonica. Quand'ero 
giovane al paese suonavo II 
trombone, quello a "coulis­
se", nella banda, Lo «a che 
avrò un cinquemila dicchi 
quasi tutto Mozart, Beethoven 
(col quale ho incomincino), 
Bach, Vivaldi.,. Quali hobby 
ho? Avrei voluto fare l'esplora­
tore, lo scopritore, ma sicco­
me non so cuocere un uovo al 
burro mi piacerebbe Imparare 
a far da mangiare, confrontar­
mi con mia moglie.. C'è qual­
cosa che la disturba di questo 
mondo? 

•L'assuefazione e la corna. 
guente indifferenza. MI spiego: 
noi è come se vivessimo quoti­
dianamente la guerra. Siamo 
a un'ora e tre quarti da Beirut 
dove ti massacrano ogni (tor­
no e non ce ne accorgiamo 
più. Siamo assuelatu e di con­
seguenza viviamo ali'lnaegna 
dell'lndlfrereiua. Anche par le 
cose che ci toccano p i i da vi­
cino. Ci consoliamo dicendo 
che le grandi civiltà portano • 
queste conseguenze, lo vilup­
po, gli effetti deUa crescita, a 
pensa, ogni giorno entrano 
400ml!a macchine In Mila­
no...!. Armeno sogna? 

•Come carattere sono prag­
matico, realista. Però nel son­
no ho del sogni ricorrenti 
Quand'ero tamblno sojnavo 
sempre d'essere Ili mezzo a 
una battaglia, con spari da a * 
te le porti, e lo I I Un altro so­
gno che mi ricordo è di avere 
spilli tutt'lntomo al collo. Re­
centemente due: la perdita dei 
denti con sangue (era una 
premonizione un po' mena-
grama, finché non abbiamo 
battuto la Samp) e adesso 
uno bellissimo: mi sembra di 
volare con la spinta del mio 
respiro... Ma alla fine mi sve­
glio e da quel momento carco 
di stare bene COR I piedi per 
terra». 

Chi lo sa, il dottor Freud gli 
spiegherebbe che il volo è 
simbolo de) sesso, s), ma an­
che della ricerca della propria 
identità, e che 11 respiro c h i lo 
fa volare é il simbolo sicuro 
della psiche, del proprio In­
conscio. Ergo... E 1 piedi per 
terra? Non so davvero cosa 
Tràpattoni potrebbe insegnare 
sui piedi, a tipi come Marado-
na o Platini. Ma è certo che ai 
suoi «ragazzb si sforza di Inse­
gnare a essere uomini. Mestie­
re che pretende un duro e 
quotidiano allenamento, oltre 
che buoni quanto rari allena­
tori. 

SERIE C2 
GIRONE A 

Ateetandria-Pontedara; Ceci­
na-Pavia; Ilva-Pogglbonal: 
Mastew-Rm Flronu: Qnro-
pò-Cuotopelll; Pro VereeM-
Tempio; Saraenaea Caaala; 
Slana-Olbia: Sorso-Voghar». 

GIRONE • 

ForU-Oapitaletto; Gtoratono-
Voreee: Juve Oomo-ieajnana; 
Oreeana-Carpi 0 -0 M I ; Per-
ooorama-Suzzera; Pordenone-
Ravenna; Pro Saato-Novaro 
0 -0 (ieri); Sassuolo-Travi»»; 
Telgate-Chievo 0-2 (ieri). 

GIRONSO 

Bieceglle-Martlna; Cetano» 
San Marino; Chleti-Potenza; 
Fano-Lanclano: Fide*» An-
drio-Tranl; GMianove-Jeal; 
Gubbkj-Faaano: RleclOM-Ct-
vitanoveaa; Taramo-Tamana, 

GIRONSO 

Atraoolaae-Kroton; Campa­
nia-Nola; Cavasa-Turtis: Juve 
Gala-sncuaa; la«na-Cyn. 

lo; Trapani-Juve Stadia: Vigor 
«la-Atletico U o n i o . Lamezia 
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